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Introduzione 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il “sì” di una donna al disegno di Dio sulla sua vita ha cambiato la storia dell’umanità. L’evento più grande di tutta la storia, Dio che si è fatto uomo, è passato attraverso l’umanità di una giovanissima fanciulla. Maria è un modello per quanti la seguono e vogliono cambiare il mondo, facendolo crescere nella fede e nell’amore. Maria è il primo esempio di come, in un percorso di fede, di grazia e di vita vissuta, l’energia delle donne è un contributo importantissimo alla vita di tutta la società – senza distinzioni di razza, provenienza, estrazione sociale- e al compito educativo e missionario della Chiesa moderna. Una Chiesa sempre più attenta e materna nei confronti dell’umanità e della vita, che può ricavare dalla sensibilità femminile un modo nuovo e speciale di affrontare le necessità degli uomini e delle donne del millennio attuale. Maria, come l’ha definita il Servo di Dio Giovanni Paolo II, è la massima espressione del ‘genio femminile’: si è messa a servizio di Dio - all’inizio, pur non vedendo, ha creduto! - e così al servizio di tutta l’umanità. Guardare a Lei, al messaggio che porta e alla sua vita, può dare davvero un senso nuovo all’idea e al ruolo della donna del terzo millennio, fondamentale in famiglia, nella società e nel mondo del lavoro. Leggere la vicenda di Maria e scoprire lo svelarsi del disegno di Dio sull’uomo, fin dalla Genesi di Adamo ed Eva, riporta l’attenzione sul problema fondamentale: non lotta di supremazia e potere, fra uomo e donna, ma condivisione e unione nella fede all’unico Dio.

I cambiamenti sociali e culturali della figura della donna

Il periodo successivo al Concilio Vaticano II fu il momento dell’esplosione della cultura femminista. La rinnovata considerazione del ruolo e delle caratteristiche delle donne portarono grandi mutamenti nella società e nella famiglia, sebbene le conquiste delle donne (il voto, nel 1945, il diritto di famiglia nel 1975, l’istruzione, l’accesso alle professioni, le pari opportunità, l’ingresso nel mondo del lavoro) tardarono a diventare vere e proprie possibilità per le donne. Certamente l’istruzione è stata il volano per una maggiore emancipazione delle donne: l’istruzione significava, infatti, possibilità di lavoro extradomestico e accesso al mondo della cultura. 

La presa di coscienza del Concilio Vaticano II rispetto alla condizione femminile è arrivata in un momento in cui la figura della donna era ancora oscurata da quella dell’uomo – padre, fratello o marito -. Successivamente a questo importantissimo momento per la vita della Chiesa e dell’umanità, il magistero di Giovanni Paolo II ha sicuramente avuto il merito di riconoscere l’esistenza di una questione femminile, e di passare dalla fase del riconoscimento della dignità della donna a quella del suo coinvolgimento nella vita civile e sociale. Papa Benedetto XVI con il suo incondizionato e profondo amore e rispetto per la vita, sta proseguendo sullo stesso tracciato.

Dal Concilio Vaticano II alla Mulieris Dignitatem

La “Gaudium et spes”

Il Concilio Vaticano II è stato, finora, l’ultimo Concilio della Chiesa cattolica. Iniziò sotto il papato di Giovanni XXIII, l’11 ottobre del 1962, e terminò, dopo più di tre anni di lavori, il 7 dicembre del 1965, quando era pontefice Paolo VI. Il Concilio si caratterizzò, innanzitutto, per essere realmente ecumenico: fu per la Chiesa un’occasione unica di riunire realtà ecclesiali provenienti da tutto il mondo e fino a quel momento rimaste un po’ più ai margini della Chiesa. Un Concilio predisposto non ad affermare nuovi dogmi, ma piuttosto a rendere più salda e aperta la Chiesa, nelle sue forme particolari, alla situazione dei tempi moderni, e più capace di affrontare le istanze della modernità. 

Nel messaggio finale del Concilio troviamo, tra le altre, questa affermazione: “Viene l'ora, l'ora è venuta, in cui la vocazione della donna si svolge con pienezza, l'ora in cui la donna acquista nella società un'influenza, un irradiamento, un potere finora mai raggiunto. E' per questo che, in un momento in cui l'umanità conosce una così profonda trasformazione, le donne illuminate dallo spirito evangelico possono tanto operare per aiutare l'umanità a non decadere”. 

Fu il primo importante riconoscimento del ruolo delle donne a favore della Chiesa e della società, quasi il riassunto di quanto era stato espresso in altri documenti conciliari, come la Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes e il Decreto sull’Apostolato dei laici, l’Apostolicam actuositatem, che incoraggiava i laici ad essere testimoni della propria fede e a diffondere Cristo nel mondo, anche attraverso la forma dell’associazionismo cattolico. Nella Costituzione Gaudium et spes i Padri conciliari posero soprattutto l’attenzione sulla necessità di un nuovo dialogo tra la Chiesa e la cultura moderna, utilizzando, a questo scopo, gli uomini e le donne di buona volontà, con cui la Chiesa sentiva e sente il bisogno di allacciare rapporti ancora più saldi, per lavorare insieme ai temi della pace, della giustizia, della libertà. 

La Costituzione inizia con il riaffermare l’assoluta dignità dell’essere umano: una dignità messa a dura prova da continui e repentini cambiamenti, dovuti all’innovazione che la ricerca e l’intelligenza dell’uomo ha saputo realizzare. Cambiamenti che si ripercuotono sul modo di agire e di pensare, quindi anche sulla vita religiosa dei credenti. Mai come in questo periodo l’uomo conosce, allo stesso momento, una profonda libertà – lenta, dopo i gravi conflitti mondiali- e grandi forme di schiavitù psicologica e sociale. Inoltre, alla perfezione di un sistema temporale, come sottolinea la Costituzione, non corrisponde affatto una dimensione spirituale di uguale dignità. Per questo l’uomo è smarrito, inquieto, ma al tempo stesso tutto teso a comprendere il suo tempo, senza perdere sé stesso e la sua fede, ed in questo il Concilio si pose come aiuto, a quanti sentivano questa urgenza. 

L’evoluzione velocissima e la difficoltà di coniugare conoscenze tecniche e sapere, crea profondi squilibri, così come i profondi cambiamenti all’interno delle famiglie, dovute agli scontri generazionali, alle difficoltà demografiche ed economiche, ad un nuovo tipo di rapporto che si è instaurato tra uomo e donna; inoltre, a livello globale, iniziano ad essere davvero evidenti le disparità tra i paesi poveri ed i paesi ricchi. Da tutte le parti si sente l’esigenza di un ordine sociale e politico che esalti le conquiste dell’uomo, ma fornisca le basi affinché ogni uomo ed ogni gruppo possa rivendicare ed affermare la sua dignità. Anche le donne, come le popolazioni in via di sviluppo, iniziano a rivendicare una parità di opportunità e trattamenti, nella certezza che i benefici e le innovazioni proprie della nuova civiltà, costruita nel dopo guerra, siano da condividere con tutti. Un momento in cui novità ed inquietudine convivono e lottano in continuazione, ma dove l’inquietudine e lo squilibrio sono, comunque, caratteristiche già proprie e radicate nel cuore degli uomini. 

Il Concilio trova nella fede una possibilità di risposta alle istanze degli uomini, proponendosi soprattutto di riaffermare i valori fondanti dell’umanità e di riportarli a chi ne è radice e sorgente, Dio. “La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell'uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane”, è scritto nella costituzione. L’uomo è stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza, desideroso di socialità, tanto che Dio gli pone a fianco un aiuto, la donna. Il peccato che l’uomo compie è la diminuzione del suo essere uomo, è l’ostacolo al raggiungimento della sua pienezza, è la causa dell’eterna lotta tra bene e male. Dio stesso è venuto a liberare l’uomo e a renderlo forte di fronte alle tentazioni del male. Gli elementi materiali e morali dell’uomo lo riconducono a Dio, per questo corpo e anima non vanno disprezzati  e maltrattati; inoltre, l’intelligenza di cui Dio lo ha dotato, e attraverso cui l’uomo partecipa alla luce della mente di Dio, lo rendono a ragione superiore a tutte le altre cose contenute nell’universo. 

È importante, nella Costituzione, la presa di coscienza della Chiesa rispetto all’ateismo dilagante: la dignità dell’uomo trova la sua forma più grande nella comunione con Dio, che lo ha creato, e continua a generarlo con amore e per amore. Questo legame con Dio viene, invece, troppo spesso, disatteso e sostituito da un ateismo sistematico per cui o Dio non esiste o non c’entra con la vita e l’uomo non può entrare in rapporto con Lui. La mancanza di rapporto con Dio e la non speranza nella vita eterna creano una lesione grave nella dignità umana. Su questo concetto la Gaudium et spes è estremamente chiara: “La Chiesa crede che il riconoscimento di Dio non si oppone in alcun modo alla dignità dell'uomo, dato che questa dignità trova proprio in Dio il suo fondamento e la sua perfezione. L'uomo infatti riceve da Dio Creatore le doti di intelligenza e di libertà ed è costituito nella società; ma soprattutto è chiamato alla comunione con Dio stesso in qualità di figlio e a partecipare alla sua stessa felicità”. 

Dio ha creato gli uomini con la volontà che fossero un’unica famiglia, che si trattassero come fratelli, che tendessero a l’unico scopo – Dio stesso - e al bene comune. Il Concilio, per questo, promuove la collaborazione fra gli uomini e il rispetto verso il prossimo, qualunque prossimo – anche il diverso o l’avversario- e l’amore verso ciò che è altro da sé; inoltre, è fondamentale riconoscere l’uguaglianza fra tutti gli uomini, che condividono lo stesso destino, e superare una dilagante etica individualistica. L’attività umana, nelle sue forme individuali e collettive, “corrisponde alle intenzioni di Dio”. Gli uomini e le donne a cui è stato affidato il creato, riconoscendo Dio Creatore, con il loro lavoro e con il loro sforzo, non solo procurano il sostentamento per se e per le proprie famiglie, ma, in qualche modo, contribuiscono a perpetrare l’opera del Creatore. 

La Costituzione si interroga, ovviamente, sul contributo che la Chiesa può continuare a dare per la crescita dell’uomo: “Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo”. Alla Chiesa è affidato il Vangelo di Cristo, l’unico strumento che assicura una giusta libertà e una sana dignità all’essere umano. La Chiesa si pone come difensore e promotore dei diritti umani e di quanti, in ogni tempo, si battono perché questi vengano riconosciuti. E lo Spirito del Vangelo spinge tutti gli uomini ad affrontare pienamente i propri doveri: questo crea un movimento ed un rapporto di dialogo tra Chiesa e mondo contemporaneo, che vicendevolmente riconoscono gli aiuti e i contributi ricevuti l’una dall’altro. 

Poiché la Chiesa non è estranea a nulla che riguardi l’uomo, la Costituzione si occupa, nel suo svolgersi, anche di cultura, di lavoro, di economia, nonché dell’importanza della famiglia, definita nel documento ‘scuola di arricchimento umano’ e del matrimonio: senza una felice situazione coniugale e familiare non è possibile il bene né per il singolo, né per la società di cui è parte. Alle istanze della famiglia è connessa quella del rispetto della vita, della crescita serena della prole, a cui va offerta una sana educazione. Occorre che tutta la società civile- ed il messaggio della Costituzione, dopo circa quarant’anni è ancora estremamente attuale- , si prodighi per il bene del matrimonio e dell’istituzione familiare. 

La “Mulieris dignitatem”

In occasione dell’Anno Mariano, il 15 agosto 1988, Giovanni Paolo II promulgò una Lettera sulla dignità e la vocazione della donna. Un passo ulteriore, rispetto alla ‘rivoluzione’ di concezione già operata dal Concilio, con cui la Chiesa iniziò a guardare e a riconoscere una rinnovata questione relativa alla presenza delle donne nella società e al diverso ruolo che, col cambio dei tempi, stavano via via assumendo. “La Chiesa desidera ringraziare la Santissima Trinità per il ‘mistero della donna’, e, per ogni donna, per ciò che costituisce l’eterna misura della dignità femminile, per le grandi opere di Dio, che nella storia delle generazioni umane si sono compiute in lei e per mezzo di lei”, scrive il Pontefice, riconoscendo grande importanza al Concilio e ai momenti anteriori e successivi al Concilio, oltre che al Sinodo dei Vescovi dell’anno precedente (ottobre 1987), durante il quale, all’interno di una riflessione sull’impegno dei laici, ci si era soffermati sulla dignità e vocazione delle donne. 

Impulso a trattare queste tematiche fu dato anche dall’Enciclica Redemptoris Mater, che proseguiva e approfondiva i punti fondamentali già espressi durante il Concilio. Essenziale la figura di Maria, Madre di Dio, presente nel Mistero della Chiesa, e quindi profondamente legata all’umanità. Cristo “svela l’uomo all’uomo” ed in questo compito la Madre ha un posto speciale; nell’epistola papale, come avverrà in altri documenti pontifici, l’Antico e il Nuovo Testamento sono alla base della giusta comprensione e considerazione del ruolo e della dignità femminile. L’unione dell’uomo (e della donna) con Dio offre ad ogni essere umano una possibilità di dignità e di vocazione, di cui Maria, la donna della Bibbia, la Madre di Dio, incarna l’espressione più compiuta e più completa. La realizzazione dell’essere umano, infatti, creato ad immagine e somiglianza del Dio Creatore, non può in alcun modo compiere la sua umanità fuori da questo rapporto privilegiato con Dio. 

L’uomo e la donna, nel rapporto col Creatore, esprimono una unità nella comune umanità, che indica non solo una comunione fra loro, ma una certa somiglianza della comunione di Dio. L’uomo e la donna, infatti, sono le uniche creature che il Dio Creatore “ha voluto per sé stesso”, li ha resi persona, e in quanto tale desiderosi di compiere la propria umanità: e questo compimento può avvenire esclusivamente tramite il dono di sé. “Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”: questa frase di Maria ci fa comprendere quanto avesse scoperto la sua ricchezza e umanità femminile, nel modo in cui Dio l’aveva disegnata; 

Maria diviene simbolo dell’originalità eterna della donna, che viene alimentata dal dono. Il dono, in primo luogo, è l’elargizione da parte di Dio, quel dono che, nel Paradiso terrestre, l’avvento del male aveva offuscato: per questo la figura di Maria fa riscoprire a Eva la dignità e l’umanità della donna, una scoperta che, scrive il Papa, “deve continuamente giungere al cuore di ciascuna donna e dare forma alla sua vocazione e alla sua vita”. Tassello importantissimo nella concezione della dignità della donna è la missione redentrice di Cristo: la parola redenzione, per la donna, assume un significato pregnante, poiché Gesù è il primo che, guardandola nel profondo, ama e rispetta l’essere ‘donna’. Nell’incontro con la Samaritana questo profondo rispetto raggiunge il suo culmine: “Se tu conoscessi il dono di Dio, e chi è colui che ti dice: ‘Dammi da bere’, tu stessa ne avresti chiesto a lui, e ti avrebbe dato un’acqua viva” (Gv, 4, 10). Il dono di Dio, creatore e redentore, è ciò che viene affidato ad ogni donna, che solo nello Spirito di Cristo diviene capace del dono di sé agli altri, unico che può farle ritrovare la sua dimensione di donna, se stessa. 

La donna che è madre o vergine, sposa o consacrata, impegnata nel lavoro, nella famiglia e nella società. È la donna in tutta la sua ricchezza di sfaccettature a cui la Chiesa, attraverso questo splendido documento di Giovanni Paolo II, vuole rendere grazie: “per le madri, le sorelle, le spose; per le donne consacrate a Dio nella verginità; per le donne dedite ai tanti e tanti esseri umani, che attendono l'amore gratuito di un'altra persona; per le donne che vegliano sull'essere umano nella famiglia, che è il fondamentale segno della comunità umana; per le donne che lavorano professionalmente, donne a volte gravate da una grande responsabilità sociale; per le donne «perfette» e per le donne «deboli», per tutte: così come sono uscite dal cuore di Dio in tutta la bellezza e ricchezza della loro femminilità; così come sono state abbracciate dal suo eterno amore; così come, insieme con l'uomo, sono pellegrine su questa terra, che è, nel tempo, la «patria» degli uomini e si trasforma talvolta in una «valle di pianto»; così come assumono, insieme con l'uomo, una comune responsabilità per le sorti dell'umanità, secondo le quotidiane necessità e secondo quei destini definitivi che l'umana famiglia ha in Dio stesso, nel seno dell'ineffabile Trinità”. 

Un ringraziamento a tutte le componenti e le caratteristiche di quello che Papa Wojtila definisce ‘genio femminile’, che nella storia si è fatto carico di intervenire per i popoli e le nazioni, per tutti i ‘frutti della santità femminile’, di cui numerosi sono i carismi che lo Spirito Santo ha elargito alle donne. Come il Pontefice dirà, poi, anche nella Lettera alle donne, ringraziare non basta: occorre che le istituzioni civili e religiose si facciano carico di valorizzare e valutare il ruolo della donna nella società, una società certamente sempre più bisognosa di fari che mostrino la strada, perché a loro la fede l’ha già mostrata, una società che può trovare ristoro e vantaggio nell’umanità della donna. 

Il Papa e la ricchezza del genio femminile: la lettera di Giovanni Paolo II alle donne (1995) e quella del Card. Ratzinger ai Vescovi (2004)

La lettera di Giovanni Paolo II alle donne

Il 29 giugno del 1995, a pochi mesi dalla IV Conferenza Mondiale sulla donna che si svolse a Pechino, Papa Giovanni Paolo II scrisse una lettera alle donne di tutto il mondo, auspicando che la conferenza fosse un’occasione per ragionare sui molteplici contributi femminili alla società e alle nazioni. La lettera risulta essere un’ulteriore tappa di un percorso che lo stesso Papa aveva iniziato in occasione della Mulieris Dignitatem, una conferma del contributo della Chiesa di salvaguardare la dignità e i diritti di tutte le donne, di ascoltarne le istanze, di parlare ai loro cuori. 

“Il grazie al Signore per il suo disegno sulla vocazione e la missione della donna nel mondo, diventa anche un concreto e diretto grazie alle donne, a ciascuna donna, per ciò che rappresenta nel cammino dell’umanità”, scriveva Papa Giovanni Paolo II. Il ringraziamento a Dio, per la presenza e l’esistenza della donna e delle donne nel mondo, fu per il Papa un’occasione per  ringraziare la donna nelle sue accezioni più importanti: la donna-madre, che offre il suo grembo per la crescita della nuova creatura, che diviene guida, sostegno e punto di riferimento del bambino nella sua crescita verso la maturità; la donna-sposa, che nell’unione con l’uomo, si mette a servizio della comunione e della vita; la donna-figlia e sorella, che, in famiglia e nella società, condivide col prossimo i frutti della sua forza, della sua sensibilità, della sua caparbietà e sensibilità; la donna lavoratrice, per il suo contributo a creare una cultura aperta al senso del mistero e all’unione tra istanze della ragione e del sentimento; la donna-consacrata, che incarna perfettamente il rapporto di preferenza che Dio vuole condividere con la sua creatura. 

Un ringraziamento finale, da parte del Papa, è per la donna in quanto tale, ricchezza per il mondo e per i rapporti umani. La Lettera continua con le scuse del Santo Padre, qualora nella storia dell’umanità siano emerse situazioni di difficoltà per le donne stesse, causate dai figli della Chiesa, e propone un rinnovato impegno verso la tutela della ricchezza interiore e spirituale delle donne, sull’esempio di Gesù, il primo che, sfidando in qualche modo, la diffidenza e la chiusura di cui ai suoi tempi erano oggetto le donne, ne fece, invece, soggetti da guardare con rispetto e tenerezza e da accogliere. Basti pensare al suo atteggiamento nei confronti della Samaritana, della vedova di Nain – per la quale la frase ‘Donna non piangere’ (Lc, 7, 13) esprime una infinita tenerezza e comprensione del suo dolore-, dell’adultera, per capire quanto gli fossero note e care le profondità dell’animo femminile. 

Il pensiero di Giovanni Paolo II va, quindi, verso tutte quelle donne di cui, nel passato e nel presente, non sono state comprese le potenzialità e la ricchezza, sottomesse al giudizio - frutto proprio dell’era consumistica - dell’aspetto fisico, più che di competenze ed intelligenze; il Papa pensa a tutte le donne che faticano ad emergere, a tutte quelle che, e non è un caso raro, vengono penalizzate perché accolgono o desiderano il dono della maternità; per tutte le donne che, soprattutto nei luoghi teatro di guerra o nei paesi che lottano per la sopravvivenza quotidiana, sono vittime di violenza e di abusi relativi alla sfera sessuale. Solo il triste fenomeno della tratta delle schiave a scopo di prostituzione riguarda, ogni anno, tra le 700.000 mila e i 2 milioni di persone nel mondo, di cui, la quasi totalità sono donne o bambine.

Ma la violenza sulle donne è un fenomeno senza patria, che accomuna tanto il nord e il sud del mondo, quanto i paesi e le persone agiate con quelli al di sotto della soglia di povertà. L’accorata lettera di Giovanni Paolo II continua con un appello affinché, soprattutto da parte delle istituzioni internazionali, si passi da una situazione di denuncia delle difficoltà e delle carenze che colpiscono le donne, ad un vero e proprio “progetto di promozione”, come lo definisce il Pontefice, per tutti gli ambiti della vita delle donne, a partire da una “rinnovata e universale presa di coscienza della dignità della donna”. Un riconoscimento che non è solo una scoperta della ragione umana, ma anche il suggerimento della Parola di Dio, per cui il disegno di Dio include la presenza della donna e l’importanza della sua dignità. 

Il Libro della Genesi lo descrive in maniera emblematica: uomo e donna creati ad immagine e somiglianza di Dio, peculiari e complementari tra loro. La donna viene creata in ‘aiuto’ del maschio, non per un aiuto materiale, nelle cose da fare, ma per un aiuto ontologico, che riguarda l’essere stesso. Femminilità e mascolinità si completano vicendevolmente. Di fronte al compito che Dio da all’uomo e alla donna, affidandolo loro la terra, entrambi hanno, fin dall’inizio la stessa responsabilità. L’unità fra l’uomo e la donna risponde al disegno di Dio, che affida loro il compito di procreare, di curare la vita della famiglia e costruire, contemporaneamente, la storia stessa. Per quanto difficile fare un bilancio del peso, nel progresso dell’umanità, che hanno avuto le donne, il Papa ne ricorda soprattutto la grande capacità e forza educativa, dichiarando che, dove c’è una esigenza formativa, le donne sono presenti in grande numero, spinte da una forza di “maternità affettiva, culturale e spirituale”, come la definisce il Santo Padre, che le rende esseri privilegiati nella grande sfida dei rapporti umani ed interpersonali. 

La lettera del Card. Ratzinger ai Vescovi della Chiesa cattolica sulla collaborazione dell’uomo e della donna nella Chiesa e nel mondo

Il 31 maggio del 2004, in occasione della festa della Visitazione della Beata Vergine Maria, per mano dell’allora Card. Joseph Ratzinger, vide la luce un altro fondamentale documento che, non solo restituisce dignità al ruolo della donna, ma lo fa attraverso un’acuta lettura della Bibbia, e ponendo l’accento sulla necessità di collaborazione dell’uomo e della donna, nella Chiesa e nel mondo. La lettera inizia con una splendida definizione della Chiesa, come “esperta in umanità”. 

L’analisi del futuro Pontefice Benedetto XVI, parte dalle cause che, in tempi recenti, portano ad affrontare in maniera incompleta le problematiche della questione femminile: la sottolineatura della condizione di subordinazione della donna, in moltissime circostanze, da vita ad atteggiamenti di contestazione nei confronti dell’uomo, e a iniziative volte al predominio e alla ricerca del potere sull’altro. Un processo che porta alla rivalità acutissima tra i sessi, evidente nei rapporti personali e nella confusione e dissesto che vive l’istituzione della famiglia. 

L’altro lato della medaglia contrappone alla rivalità tra i sessi, un appiattimento delle differenze tra uomo e donne. Un processo che avrebbe voluto dare alla donna pari diritti rispetto all’uomo, ma che invece ha innescato confusione sul senso della famiglia, della sessualità, della maternità e paternità; una confusione che trova le sue radici nell’idea che ognuno può essere quel che vuole, senza badare e rispettare i suoi principi biologici. Questa definizione porta con sé una sorta di critica alle Sacre Scritture, e ad un Dio definito troppo patriarcale. 

La Chiesa, di fronte all’emergere di definizioni che creano confusione e instabilità, reagisce proponendo una “collaborazione attiva, proprio nel riconoscimento della stessa differenza, tra uomo e donna”, come scrive il Card. Ratzinger, che continua la sua lettera con una illuminata lettura della Bibbia, in cui ci fa riscoprire la base dell’antropologia cristiana. Oltre alla Genesi, lo studio del Card. Ratzinger si volge anche alle parole di Giovanni Paolo II. E’ importante riconfermare la distinzione tra uomo e donna e le loro differenze sessuali, chiare fin dall’inizio del libro della Genesi: differenze che non allontano o dividono l’uomo dalla donna, ma che diventano il mezzo di una reale comunione e condivisione tra i due. 

L’uomo e la donna non solo esistono insieme, esistono l’uno per l’altra, ma esistono reciprocamente l’uno per l’altra. In questa comunione interpersonale si manifesta il disegno di Dio, l’integrazione, cioè, nell’umanità stessa, di ciò che è maschile e di ciò che è femminile. Il peccato originale snatura e corrompe il rapporto che l’uomo e la donna hanno col Creatore, ed anche il modo di concepire e vivere le loro differenze sessuali. Vedere Dio come nemico porta ad una corruzione del rapporto tra l’uomo e la donna, al tempo stesso, quando un rapporto è corrotto, può essere più difficile anelare a Dio. Quanto descritto dalla Genesi è alla base del deterioramento dei rapporti nell’epoca contemporanea, causati dal venir meno del rispetto, dell’amore e dell’uguaglianza che sono base necessaria della relazione tra uomo e donna. 

La lettura della Bibbia suggerisce, però, di superare la visione del rapporto fra uomo e donna come basato sulla rivalità, ma di guardarlo in base ad una logica di tipo relazionale. “La creatura umana nella sua unità di anima e di corpo è qualificata fin dal principio dalla relazione con l’altro-da-sé”, scrive il Card. Ratzinger; questo vuol dire che l’alterazione del peccato originale, però, non dice la verità né sul progetto di Dio verso l’uomo e la donna, né sul rapporto tra i due. Il peccato porta un morbo nella relazione tra uomo e donna, malattia che può essere guarita, come testimoniano alcuni passi biblici che il cardinale prende in considerazione: la storia di Noè, che riesce a salvarsi con la sua famiglia e a salvare, quindi, la sua discendenza ed ancora di più la promessa di salvezza di cui è oggetto Abramo. 

La rivelazione di Dio al suo popolo, nel Vecchio Testamento, si avvale spesso della metafora uomo/donna: Dio viene, infatti, descritto, come uno sposo che ama la sua donna, Israele; una delle testimonianze più celebri e affascinanti di questa rivelazione di Dio si trova nel Cantico dei Cantici. La metafora dell’uomo e della donna, dell’alleanza fra i due, è pienamente unita all’idea di salvezza. Nel Nuovo Testamento le figure di Gesù e Maria incarnano le metafore del Vecchio Testamento e le compiono definitivamente. 

L’uomo e la donna, distinti, ma inseriti nel Mistero pasquale di Cristo, non vivono la loro diversità come un ostacolo, ma basano il loro rapporto su una collaborazione fondata sul rispetto reciproco della distinzione. In questo modo, come afferma e dimostra il Card. Ratzinger nella sua lettera ai Vescovi, il ruolo della donna nella Chiesa e nella società, può essere oggetto di maggiore dignità e comprensione da parte di tutti. 

La caratteristica più carica di significato nel rapporto tra donna e società è, certamente, è la cosiddetta ‘capacità dell’altro’, propria delle donne. Una caratteristica pienamente legata alla sua possibilità di dare il dono della vita, ma che va oltre la procreazione biologica, poiché la maternità- così come la paternità- travalica la generazione puramente fisica. La donna risulta fondamentale lì dove c’è una relazione umana, dove c’è bisogno di cura, di occuparsi dell’altro. Per questo è necessario che le donne abbiano un ruolo attivo nel mondo del lavoro e nella famiglia, poiché la donna riesce a portare, in questi ambiti, tutta la sua capacità ed esperienza di dono ed attenzione all’altro; il dono è una caratteristica propria del genere umano, col quale la donna si trova più immediatamente in sintonia, tanto da essere utilizzata come segno privilegiato del donarsi e dell’avere cura. 

Queste peculiarità sono portate dalla donna anche nella sua appartenenza alla Chiesa, dove si avvale di un esempio fra tutti: Maria, le cui doti di ascolto, di abbraccio, di fedeltà ed umiltà sono luci che guidano la fede di tutta l’umanità, e particolare esempio per le donne. Il servizio, il dono, la centralità della vita e della famiglia sono concetti chiaramente richiamati nel messaggio della Conferenza Episcopale permanente in occasione della XXX° Giornata nazionale per la vita, durante il quale è stato affermato che “La civiltà di un popolo si misura dalla sua capacità di servire la vita”. 

La devozione mariana

La devozione per la Madonna è una caratteristica che accomuna cattolici e ortodossi e mostra la possibilità di dialogo e di ecumenismo tra i vari credi. Maria, esempio non solo per le donne, ma per tutta l’umanità è venerata in numerosi luoghi del mondo, luoghi della tradizione, luoghi in cui, semplicemente, la Madre di Dio ha deciso di apparire ai semplici, agli umili, agli ultimi della terra. 

È quanto accadde a Lourdes, cittadina francese nella quale, dall’11 febbraio al 16 luglio del 1858, una contadina del luogo, di circa 14 anni, ebbe diciotto apparizioni, di una ‘Bella Signora’, in una grotta nei pressi della sua abitazione. La ragazzina si chiamava Bernadette, e quest’anno si festeggiano i 150 anni dalla prima apparizione. Nella grotta dove Bernadette affermò di aver visto la ‘Signora’, fu posta una statua della Madonna; la ‘Signora’ stessa, infatti, in una delle ultime apparizioni, il 25 di marzo, rispose alla domanda della giovane fanciulla, rivelando la sua identità: “Io sono l’Immacolata Concezione”. Il dogma dell’Immacolata Concezione, che Bernadette, piccola contadina analfabeta non poteva conoscere, era stato proclamato nel 1854 da Papa Pio IX, con la Bolla Ineffabilis Deus, in un periodo in cui in Francia era accesissimo il dibattito sulla laicità dello stato. Si calcola che, finora, Lourdes sia stata visitata da circa 700 milioni di persone nel mondo; per quest’anno si calcola un’affluenza record, dovuta al 150° anniversario delle apparizioni mariane a Bernadette. 

I piccoli e poveri sono protagonisti di un altro luogo di venerazione mariana, a Fatima, in Portogallo. In questa cittadina, dal 13 maggio 1917, per sei volte, con cadenza mensile, la Madonna apparve a tre pastorelli, Francesco e Giacinta, due fratelli, e loro cugina  Lucia, tutti di età compresa tra i 7 e i 10 anni. Le apparizioni di cui parlavano i tre ragazzini fecero accorrere tantissime persone, ma gli causarono la prigionia e l’astio delle autorità civili, che volevano mantenere un clima anticlericale, diffuso in quel periodo. Ai tre pastorelli la Madonna di Fatima rivelò tre segreti, chiedendo di svelare i primi due, ma non il terzo. Francesco e Giacinta morirono in tenera età, e sono stati beatificati nel 2000, Lucia divenne suora carmelitana, e nel 1943 ricevette l’ordine di scrivere il terzo segreto che le era stato rivelato dalla Madonna di Fatima e di inviarlo in Vaticano. Il terzo segreto fu svelato nel 2000, e messo in relazione con l’attentato subito da Papa Giovanni Paolo II, proprio il 13 maggio del 1981, anniversario della prima apparizione a Fatima. Il legame tra le vicende del Pontefice e quelle dei protagonisti delle apparizioni di Fatima è stato forte anche nella morte: Suor Lucia, infatti, l’ultima testimone, è morta poche settimane prima di Papa Wojtyla. 

I giovani ricoprono un ruolo importante anche rispetto ad un altro luogo, sede di un culto mariano, figlio di quel desiderio di imitare Maria ed abbandonarsi al suo abbraccio materno e ai suoi insegnamenti: si tratta di Medjugorje, cittadina facente parte della ex- Repubblica Federale Jugoslava. Il 24 giugno del 1981, in pieno regime comunista, sei giovani veggenti (avevano tutti tra i 10 e i 16 anni) ebbero la visione della figura di una Signora luminosa, con un bambino tra le braccia, che rivelò, il giorno seguente, di essere la Beata Vergine Maria. Inizialmente, essendo vietate dal regime tutte le forme di devozione religiosa, le apparizioni continuarono nella parrocchia del paese e nelle case dei veggenti. Ora nessuno di loro abita più a Medjugorje, ma le apparizioni proseguono, ogni 25 del mese, e con esse i messaggi che la Madonna – che si presenta come Regina della pace- offre all’umanità. Nonostante i Vescovi della ex- Jugoslavia si siano espressi contro l’autenticità delle apparizioni di Medjugorje, la Santa Sede ha deciso di assumere su di se il giudizio definitivo sulla vicenda, permettendo, comunque, ai fedeli, che ogni anno sono numerosissimi, di continuare i pellegrinaggi e le altre forme devozionali nei confronti della Madonna della pace. 

Anche l’Italia è ricchissima di Chiese e santuari dedicati alla Madonna. Tra le più visitate, ogni anno, il Santuario della Madonna di Loreto, nelle Marche; il santuario racchiude, infatti, le reliquie della casa di Maria a Nazareth, portata in Italia dalla Terra Santa nel 1294, al tempo delle Crociate. Studi recenti sui materiali e le tecniche di costruzione della Santa Casa sembrano attestare l’autenticità della costruzione, che rendono il Santuario di Loreto uno dei più conosciuti al mondo, visitato da numerosi santi, beati e Papi. La statua della Madonna di Loreto è scolpita su legno di un cedro del Libano dei Giardini Vaticani e fu ricostruita dopo un incendio scoppiato nella Santa Casa nel 1921.

Esperienze di fede e missione dall’universo femminile: Madre Teresa di Calcutta e Chiara Lubich

Nonostante sia difficile ed inutile quantificare l’impegno di uomini e donne a favore della Chiesa e della società, due figure di donne, su tutte, hanno contribuito con un impegno esemplare a diffondere il messaggio cristiano e i precetti fondamentali della Chiesa cattolica, nel nostro secolo: madre Teresa di Calcutta e Chiara Lubich, morta il 14 marzo di quest’anno. 

Madre Teresa di Calcutta, suora cattolica di origine albanese, è divenuta famosa, suo malgrado, in tutto il mondo, per aver vissuto e curato le persone più povere del mondo, a Calcutta. Per il suo impegno nei confronti dei malati, dei poveri e dei deboli, nel 1979 è stata insignita del Premio Nobel per la pace; donna semplice e modesta, tutta illuminata dalla missione che compiva per Dio, non volle partecipare al consueto banchetto dei festeggiamenti, ma non rifiutò il denaro facente parte del premio, col quale avrebbe sfamato i suoi poveri a Calcutta, almeno per un anno. 

La giovane Agnes, divenuta Madre Teresa (ispirandosi a Teresa di Lisieux) dopo aver preso i voti, si recò a terminare gli studi e poi a lavorare come insegnante a Calcutta. Il contatto con una realtà così povera ed emarginata la portò ad una profonda crisi interiore, in seguito alla quale ebbe l’iniziativa di fondare, nel 1950, la Congregazione delle Missionarie della carità, che continua ad operare, anche dopo la sua morte, avvenuta il 5 settembre del 1997. La Congregazione ricevette nel 1965 da Paolo VI il titolo di ‘Congregazione di diritto pontificio’  e la possibilità di espandersi fuori dall’India. Una profonda amicizia la legò a Giovanni Paolo II, con l’aiuto del quale riuscì ad aprire tre case delle Missionarie, ormai presenti in tutto il mondo, nella città di Roma. Dopo solo due anni dalla sua morte, con una deroga speciale, lo stesso Pontefice fece aprire il processo di beatificazione, che si concluse nel 2003. Madre Teresa fu, infatti, beatificata il 19 ottobre di quello stesso anno. 

Silvia Lubich, detta Chiara, è stata un’altra personalità femminile importantissima per la Chiesa, definita, durante l’omelia del suo funerale, dal Card. Tarcisio Bertone come uno degli ‘astri lucenti ‘ del XX secolo; ha fondato nel 1943, anno in cui prese i voti in maniera privata, l’Opera di Maria, più conosciuta come Movimento dei Focolari. Tutto ebbe inizio durante la Seconda Guerra Mondiale, quando la sua città, Trento, fu bombardata, e la sua famiglia costretta a trasferirsi. Il contatto col dolore e la distruzione le fece desiderare di porsi a fianco e al servizio dei più deboli, vivendo intensamente gli insegnamenti del Vangelo; in questa avventura Chiara coinvolse da subito un gruppo di sue giovani amiche; oltre alla missione nei confronti dei poveri, iniziarono a condividere tutti gli aspetti della vita, tanto che cominciarono a vivere insieme. 

Chiara raccolse l’invito di Papa Pio XII di riportare Dio nelle piazze, nelle case, nelle scuole, nelle fabbriche: a questo proposito fondò il gruppo dei ‘Volontari di Dio’, adulti impegnati nella società. Papa Giovanni XXIII diede, nel 1962, una prima approvazione al Movimento dei Focolari, ma lo statuto fu approvato nel 1990 da Giovanni Paolo II, che concesse anche al Movimento di poter essere sempre guidato da una donna. Si devono all’intuizione di Chiara la formazione del Movimento Gen, rivolto ai giovani, e la creazione di numerose cittadelle, sparse nel mondo, in cui si vive la spiritualità e l’unita di ogni momento della vita quotidiana. Chiara Lubich si è anche dedicata ad aprire reali possibilità di dialogo con altre religioni: durante la sua vita ha raccontato la sua esperienza a monaci e monache buddisti in Thailandia, ai musulmani di Harlem, agli ebrei di Buenos Aires.

Bibliografia e Linkografia

Gaudium et spes
Mulieris dignitatem
Redemptoris Mater
Lettera del Papa Giovanni Paolo II alle donne
Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica sulla collaborazione dell'uomo e della donna nella Chiesa e nel mondo
Giulia Paola di Nicola, Donne e Chiesa in Testimoni, n. 10, maggio 2003, pp. 22-28.

Missionari della carità
Movimento dei Focolari
Santuario di Lourdes
Santuario di Fatima
Santuario Regina della Pace
Santuario di Loreto
Chiesa Cattolica It
_______________________________________________________________________________

Dossier a cura di P.C. - Agenzia Fides 12/8/2008; Direttore Luca de Mata

Agenzia Fides “Palazzo di Propaganda Fide” - 00120 Città del Vaticano - tel. 06 69880115 - fax  06 69880107 - E-mail:  fides@fides.va



